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«Homo sapiens»
si sposta da sempre
«Ambienti e migrazioni umane», edito da Franco Angeli

ANDREA CAPOCCI

®® I cinque milioni di profu-
ghi fuggiti dall'Ucraina in due
mesi ci ricordano che spostarsi
da un territorio all'altro se mi-
nacciati è una delle reazioni
più tipiche con cui gli umani,
da centinaia di migliaia di an-
ni, reagiscono alle avversità.
Eppure in tanti vedono le mi-
grazioni come un atto ostile de-
liberato, e nel migrante un cri-
minale. Questa visione miope
nasce dallo stretto legame sto-
rico tra migrazioni e coloniali-
smo che hanno portato classi e
popoli dominanti a interpretar-
li a proprio vantaggio.

Il nesso tra evoluzione, mi-
grazione e ideologia è sviscera-
to in profondità da un recente
volume curato da Elena Gaglias-
so, Giulia lannucci e Leonardo
Ursillo, intitolato Ambienti e mi-
grazioni umane. Una storia di ecosi-
stemi (FrancoAngeli, pp.180, eu-
ro 25), che raccoglie i punti di vi-
sta sul tema provenienti dalla
paleontologia, dalla filosofia e
dall'epistemologia, i campi dei
tre curatori. Su un tema appa-
rentemente già sviscerato, gli
autori hanno il merito di scopri-

re angolature inedite per i non
specialisti.
INNANZITUTTO, precisa in apertu-
ra del volume il paleoantropolo-
go Giorgio Manzi, le traiettorie
che hanno portato Homo sa-
piens fuori dall'Africa circa cen-
tomila anni fa non andrebbero
definite «migrazioni», come
spesso si fa nella pubblicistica
anche benintenzionata. «Furo-
no piuttosto - scrive Manzi - l'e-
spansione geografica diun'inte-
ra specie o di parte di essa, con
popolazioni che si diffondeva-
no in nuove regioni inesplora-
te, per colonizzare le quali fu
spesso necessario attendere
che la selezione naturale faces-
se il suo corso (...) premiando le
varianti genetiche più adatte al-
le condizioni climatiche e am-
bientali che le popolazioni in-
contravano». In quella fase pri-
mordiale, dunque, l'evoluzione

Una storia di
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biologica ha determinando suc-
cessi e fallimenti nell'insedia-
mento nei nuovi ecosistemi.
Poi, una volta «invaso» l'intero
pianeta, le migrazioni hanno se-
guito per lo più le rotte colonia-
li o quelle dei conflitti. A quel
punto, le classificazioni su pre-
sunte basi biologiche tra le po-
polazioni migranti sono servite
soprattutto a conservare tradi-
zioni culturali antropocentri-
che o a giustificare i rapporti di
dominio tra umani.

Ancora a fine Settecento, lo
schiavismo era giustificato sul-
la base di teorie naturalistiche
che privavano gli schiavi neri
del loro carattere umano. Se ar-
rivò a sostenere - lo facevano di-
versi naturalisti, che scimpan-
zé e orangutan fingessero di
non saper parlare «per non esse-
re costretti dall'uomo a lavora-
re», racconta Ursillo. Questo le-
gittimava ad «accostare alcuni
esseri umani a forme scimmie-
sche di carattere primitivo», co-
sicché persino nella classifica-
zione linneiana l'Homo africa-
nus niger finì accanto allo scim-
panzé classificando «l'africano
come una specie inferiore e di
cerniera fra i due generi».

ANCHE DOPO l'affermazione del-
la teorie darwiniane la ricostru-
zione dell'evoluzione della no-
stra specie è stata a lungo (e lo è
ancora oggi) influenzata queste
narrazioni, più forti delle evi-
denze scientifiche. Per gran par-
te del XIX secolo molti naturali-
sti hanno sostenuto la teoria
dell'origine asiatica dell'umani-
tà a partire dal tarsio, una picco-
lo primate. «Considerare il tar-
sio come l'antenato comune
dei primati significò, di fatto,
svincolare la storia dell'uomo
dall'Africa e dalla degradante li-
nea evolutiva delle scimmie»,
spiega nel suo contributo David
Ceccarelli.
Un inaspettato sostegno all'e-

voluzionismo e all'unicità della
specie umana, contro i teorici del
razzismo e dello schiavismo, è
giunto dalla teologia dell'800,
spiega Ursillo, perché quelle teo-
rie si accordavano meglio con la
discendenza da un unico «Padre»
narrata nella Bibbia. Ma finì per
favorire l'ipotesi di un progenito-
re comune a scimmie e umani,
tutt'altro che gradita alle religio-
ni Creazioniste. Echi dell'Eden si
percepiscono nella vulgata secon-
do cui discenderemmo tutti da «Lu-
cy», il primo scheletro che testimo-
nia l'andatura bipede degli omini-
di di due milioni di anni fa. Invece,
la paleoantropologia più recente
ha fatto emergere un quadro più
ingarbugliato. Homo sapiens è so-
lo una delle specie umane che ha
abitato il pianeta Per gran parte
della nostra storia, lunga almeno
duecentomila anni, abbiamo
convissuto con altre specie uma-
ne. Solo da 40 mila siamo gli uni-
ci Homo in circolazione. E non
durerà per sempre.
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